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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 

J. M. J. 

Miei ca1·issimi figli in Gesù Cristo, 

l. JJ:Ii sta gmnclemente a c~wre ili com~micm·vi ul più presto 
·nelln loro inte{}?'ità i preziosiss·imi clocmnenti che ho testè ?"icev1lti 
;clc~ Rome~, cloce il giorno 20 febbn~io 1l. s.- che rimarrà per sempre 
~memo·rabile nei fc~sti delh~ nostm Società -ebbe l1logo, alla. pre­
sen.zc~ del SS. Signor Nostro Papc~ Pio XI, le~ lett1wn tlel Decreto 
ftOpm le virtù eroiche del nostro Venerc~bile Padre Don Bosco. 

Il Signore non volle concedermi la. gio1:a. eli trm1a.rmi presente 
a q~wsta proclama.z1:one clell'm·oismo clelle virtù del nostro Santo 
lJlonclato1·e, come da tcmto tempo desiclerm,o. Sic~ benedetta ora e 
:sempre le~ Santissima Volontà B1w! 

Per arrivm·e al presente magnifìc.o De01·eto ci vollero ben 37 anni 
eli PTocessi, t1·cr. Orciincwi e Apostolici, a.i q~u~li, · pe1· il mio ~~fficio, 
p1·esi pctrte attive~ clurante 26 anni. I n t~~tto q~r,esto pe1·ioclo ho po­

:t1~to tener cliet1·o, con grandissime~ socidisfazione filiale, al pro­
g·ressivo, ·imponente e l~r,minoso s1tsseg1tirsi delle prove clella scm­
t'ità del Paclre d·inanzi ai Trib1mali della Chiesa, i q1r,ali, CO'iYW 

:attesta il Decreto, osservavano accuratamente quella lodevole 
severità che a tali gravissimi giudizi conferisce maggior fede 
,ed autorità. 

Ora con q1r,esto De01·eto __:_ emanato con l'~manime consenso 
di tutti gli Em.mi Bigno1·i CaTClinc~li e eli httti i Re·v.mi Padri 
Cons~~ltori clella B. Congregcr,zione clei Riti- la. S. Chiesa clichiara 
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eli avm· riconosciuto che il nostro Padre è benemerito della Reli­
gioDe e dell'umana ciYHtà; che ha recato molto decoro alla Chiesa 
Cattolica; - che ha lasciato ai posteri preclari atti ed esempi 
eli virtù; - che non è solo il sacerdote acceso eli apostolico zelo, 
ma l'inviato da Dio a provvedere specialmente u,i bisogni del­
l'età giovanile; - che è l'ottimo educatore; -che tutto in lu.f 
era soave, nè pareva che in lui avessero radice alcuna le umane 
passioni; - che dalle sue parole scaturiva una misteriosa forza 
divina che rischiarava le tenebre della mente, muoveva i cuori 
e disponeva all'osservanza dei precetti evangelici; - che affrontò 
coraggiosamente ardue difficoltà, e sopportò pazientemente 
molte -avversità; -- che le opere ch'egli aveva incominciate, 
le vide felicemente compiute, tra lo stupore e l'ammirazione 
di tutti, anche di coloro che tentavano dissimulare o denigrare· 
la virtù di chi le compi-va; - che insomma, egli ha praticato 
dmante l'intera sua vita, in gra,do eroico, tutte le virtù. teologa.li; . 
cardinali e loro annesse . --

Questo splencìielo cloc~~mento elella Sc~ntc~ S.ecle viene c~ dare un'etu- . 
torevole confermet all'intimct convinzione che clella santità eli Don 
Bosco ci eravamo formati noi, che pe1· bontà eli Dio abbiamo etvuto . 
la bellrt sorte non solo ili co1wscer-lo e eli parlargli q~talche volta, , 
ma di fewe con lui ver-a vita eli famiglia; e con noi anche gli alt?·i 
suoi figli, venuti e cTesci~~ti nella sua cetset nei qua?'etnt'anni orma( 
tTetscorsi cletllet s~ut morte. Aelesso questet conrinzione filiale è tra~ 
sformctta in certezza: il nostro Veneretbile Padre p~tò essere p?·o­
posto etll'imitazione eli tutti, poichè, per elichia.razione della su­
pr-ema A ~~torità delht Chiesa, egli è stato 'Un perfetto imitatore eli 
Gesù Cristo. 

2. N~~lla sto a eli?·vi, miei cari, dell'imponente f1tnZione com­
pùttasi il 20 febbn~io nella Sala Concistot·iale: ne sarete informati, 
dal Bollettino Salesiano. I membri del Cetpitolo s~~periore e quctn# 
alt1·i ebbet·o la fortuna eli potervi assistere, sono concorcli nel eli1·e 
che essa, p~t?· nella s~Hl semplicità,- ha proelotto in t~ttti 1tn'impres-· 
sione p·rofonelct, q1tale Tcm·ctmente avviene eli p1·ovctre . Il cliscorso 
clel Papa fu un ve-ro e stupMHlo panegirico clel nost1·o Ven. Padre, 
1m panegi1·ico nel q~tale non si amrniTavct soltctnto l'ucutezza clella: 
s~w mente, ma ancor più l'ctftetto straorclincwio clel suo gTan c~w1·e 
per Don Bosco e pet· l'Opera s~tct. Gli stenogrctfi ne hanno fissato' 
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:.fedelmente s1.dla carta le pa1·ole, ma le parole s~tlla carta non poii­
~:sono clcwvi che ~mct pallicla iclect dell'effetto, pe1·chè non possono 
:rip1·ochwre la convinzj0w, il J~wco , la. commozione intensa, l'cmimct 
.insomma che in esse mettevct la viva voce clel Santo Paclre, e che 
'parve insolita ctgli stessi s~wi famigliari. Q~talcosa eli tutto q~testo 
· p~tò intui1·e, leggenclo questo rliscorso, solo chi abbia già potuto 
avvicinare il Papa e uclirlo nell'intimità. 

Egli ha parlctto clella santità di Don Bosco per S'UC6 cogniz·1:one 
i:1i1·etta, ctvenelola potuta conosctwe personalmente in una. visione 
non ln;eve, in tma eonversazione non momentanea. Egli ha eletto 
che la convinzione . di q~wsta santità si em rarlicata nell'animo suo 
fin da q·uancìo, semplice prete ancora, ctveva pot~tto avvicinarlo, 
.sul campo stesso del s1w molteplice lavoro. O vie misteriose e sem­
p?·e m·irab·ili clella Divina P rovvidenza! quel semplice p1·ete m·a 
ila Lei clestinato a proclama1·e ~m giorno, come Vicctr·io ·eli Gesù 
Cristo, la sctntità eli Don Bosco con la s~ta autorevole parola! 

In q~wsto discorso il Papa ha svolto più ampiamente e in formct 
p·iù elevatct il pensiero che già più volte mi ave1>a ma.nifestato nelle 
ttclienze concessemi, e che ripetè p~we in quellct solenne acconlata 
'nell922 ai giovanetti clell'Ospizio clel S. 01wre in Roma: ~ Noi 
.- disse allora - siamo con profon!lct compictcenzct t1·a ·i più ctnti­
:chi ctmici pe1·sonali del Vene?·ab·ile Don Bosco. Lo abbiamo 11isto, 
q~testo vostro glorioso Pad1·e e Benefattore, lo abbiamo visto con 
gli occhi nostri. Siamo stati c1w1·e a c~tore vicini a l~ti . 1JJ stato tra 
noi non b1·eve e non volgcwe seumbio eli idee, di pensier~:, di consi­
cler·azioni . Lo ctbbiamo visto, questo grande gigante e prop'l.tgnctto·re 
clell'edtwazione cristiana, lo ctbbiamo osservato in q1.tel modesto 
posto ch'egli si clava tm i suoi, e che era p1.tre un così eminente po­
sto eli comando, vasto come ·il monclo, e qttanto vasto altrettanto 
benefico. Siamo .perciò ammi?·atm·i ent~wiasti cìelle Opere c1i Don 
Bosco, e siamo felici eli avm·lo conosciuto e cìi aver potuto ctiutare 
col moclestissimo nostro conco1'So l'operct s1c.a ... -

Queste parole del Papct mi semb1·ano molto opportune a fa?·vi 
meglio g1tstare il s1.to discorso clel 20 febbmio . Esse, insieme con 
quanto vi ho eletto sopra, e con la lettttrct del clisco-rso meclesimo, 
giove1·unno a dctrvi 1m concetto 1Jiù acleg'l.bato della bontà di Dio 
verso la nostm Società, e del granclissirno affetto che il s1w sttpremo 
Rappresentante q1.wggiù n1.ttt·e per Don Bosco e per noi, 1tmili s·uoi 
figli. E ciò renclerà più vivo nei vostTi ettari il sentimento della 
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1''ioonoscenza ve-rso Dio, verso il Papa, e vena quanti altri ha.nno 
coope·ra.to al compimento eli una parte cos·ì importante dellct Ca~tsa 
eU BeMificaz1:one eli Don Boseo. 

3. Sì, miei cetr·i fìgli: è ben gùtsto che entltictmo ili santa le­
tizia pm· qtt.esto fausto avvenimento; è giusto c salttta·re che ne ren­
diamo gmz·ie a Dio, non solo indiv·idualmente - cosa che sono 
cm·to avete già fcttta - ma collettivamente, Salesictni e etllievi, iti 
ogni singola Casa, con ·una f1.tn.zione semplice ma cord·iate e fet·­
vorosa. 

Desidero. perciò che cla t~ttti, nel gio·rno che si creeledt più op­
port·uno, si cctnti il Te Deum eli ringrazùtmento, preceduto da 
brevi pat·ole el'occasione, o clalla lettura del e1.iscorso clel Papa, e 
seg~tito dalla Benàlizione col SS. Sacramento. A questa f~tnzione 
si elia pttre ttttta la solennità religiosa, rri.a senzet manifestazioni 
pubbliche, nell'intimità della famiglia. Tn tale occasione non si 
dimentichi cl'implorare dal Cielo le gmzie più copiose ecl elette s~tl 
Sctnto Padre, per paga1·e in qualche moclo il gra'(l, debito di ricono­
scenza che abbietmo verso eli Ztl.i. E anche clopo, e sempre, pr·eghictmo 
per ltti, e rinnoviamo con ft·equenza in o~ta1' nostro lct protesta 
fatta cla Don Bosco a S·ua Santità Leone XIII, el·ue anni prima di 
morire: di accogliere cioè prontamente, rispettosa.mente e con 
semplieità di mente e di cuore, non solo le decisioni del Papa 
cu·ca il dogma e la disciplina; ma di abbracciare, nelle cose stesse 
disputabili, la sentenza di lui anche come dottore privato, piut­
tosto che l'opinione di qualunque teologo o dottore del mondo. 

Permettetemi d'insistere sttlla 1·accomanelaz·ione di evitare ogni 
este1·ioritèt in questa azione eli grazie al Signore. E aggitmgo an­
cora: niente pubblicità sui giornali, neanche sui nostri foglietti 
e periodici. Su qttesti ebbi già a leggere con mio vivo clispiacer·e 
notizie fantastiche, inopp01·t·une, into·rno alla Causa clel nost1·o 
Paelr·e, messe in giro o da chi non .Qonosce le cose, o per fini umani. 
Granele è il elanno che possono ar1·ecare tal-i notizie circa l'anela­
mento elella Cattsa eli Beatificazione cki nostri Servi eli Dio: si . 
corTe il 1·ischio eli éompromette·rne l'esito e eli fat·le rimanelewe per 
molto tempo. E i veTi responsabili eli questo danno sarebbero gl'I-.: 
spettori e i Direttori, i quali hanno il grave elovere eli veglia1·e at­
tentamente, e di non permettere che si pubblichi alcuna cosa . 
senza la loro revisione. Si incttlchi, sì, il ricorso etlla intercessione · 
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di Don Bosco e degli alt1·i nostri Servi eli Dio, per ottenere g·razie; 
ma non si facciano impnulenze. Per regola generale, le cose conte­
nttte neglì Atti del Capitolo Superiore non sono mate·ria !la pttb­
blica·rsi, a meno che siano notizie stampate contcrnporcmearnente 
nel Bollettino Salesiano. 

Colgo intanto l'occasione pe1· raccomanclctre ntwvctmente .agl'i­
spetto1·i e Direttori eli aver cttra che i nostri pe·rioclici e fogli etti 
s1: presentino bene, sia pe1· il fm·mato e la veste tipografica, come 
pe1· i lcontenttto e per lo stile . Ve ne sono eulesso eli quelli che qttanto 
et ciò lctsciano ancor molto et clesùlerare . 

4. Eel m·a. ·rni preme richiamewe la vostrct attenzione pcw­
ticolewrnente su ehte pttnti del preziosissimo D e.cr·eto Pont·ific·io. 
P1·irna di ttttto vo·rrei che ogntmo eli vo·i scolpisse et cetmtte1·i incle­
lebiU nel p·roprio ctw·re queste memoranele par·ole che il Santo Paclre 
pronunciò clopo ave1· accennato, con m·escente commozione, a·i 
p1·ogressi compùtti dall'Oper·a eli Don Bosco nei q·um·ant'anni che 
già t?·ascorse?·o clctlla sua morte: << ... E cresce il confo?·to quanclo si 
pensa che ttttto qttesto magnifico, qttesto memviglioso svilttppo di 
ope1·e risale direttamente, immediatamente a Lui; che Egli con­
tinua proprio ad essere il direttore di tutti, non ·solo il padre 

, lontano, ma l'autore sempre presente, sempre operoso nella vi­
vacità pe1·enne clei suoi inelirizzi, elei stwi metodi e soprattutto elei 

' o l stwt esempt . ... >>. 

1!J p-roprio così, miei cew·issimi: la famiglict allct quale appm·­
teniamo het Don Bosco per pctdre non solo in quemto egli l'ha fon­
eletta, ma anche in qttanto egli contintta tttttora, anzi or·a più eli 
p1·ima, acl infoncle?·e in essa il suo ctlito vitale . Sì: Don Bosco 11ive 
tttttom nella sua famiglùt religiosa, in ogni comtmità e in ogni 
memb·ro c'li essa, el.ovunqtte siano e in qttalttnqtte li·ngtta 1Jarlino: 
vive col stw tenero amm·e paterno, vive con la s1ta etzione direttrice, 
st-imolando i figl·i et riamctrlo, e et segtti1·e i suoi metocli c i suoi 
esempi. Verità p m· noi consolantissima, sttllct qttctle ormcti non è 
più luogo et elttbbi eli so1·ta, poichè il Decreto Ponti ficio l'ha stabi- . 
lita in moclo perentorio. · 

5. Inoltre, in virtù dello stesso D ecreto, il nost1·o amore filial8 
cleve d'ora innanzi manifestctrsi szJecialmente nel fctr 1·icm·so con 
ficltwia illimitata al potere cl'i·nte·rcessione che il nostro buon Pacl?·e 
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ha presso il trono di bio: e q~testo è n seconclo p~mto che voglio 
aclditar·vi. Anche primct m·a in noi lct ce1·tezzct che gmnrle fosse ~tn 

tal potere : ne ctveva11w le p1·ove nel cont·in·uo, miracoloso sdluppo 
dell'Opera sua, e anche nelle graz·ie moltezJl'ici che otteneva-mo Ti­
con·enclo ctl s~w patrocinio. J.li et a q~tcsta nostra certezzct mctncctva 
~ma sanzione a~ttoTevole, clecisiva. 

Adesso non è phì così: culesso lct Chiesa col s1w D ecTcto impli­
citumente ci stimolct a ·rcwvivare la nost·m fede nell'efficacia clell'in­
ter·cessione eli Don Bosco. Non è ancor-et il c~tlto 1ntbblico ch'essa 
pToclctma, ma Ct1ttorizzct . e incontggia l'invocazione prù:cttct, c fa 
comp1·encler·e il suo vivo clesiclerio clie si ottengano per mezzo eli lui 
molti ,mimcoli, pe1·chè pùì f1tlgiclct ctbbict a ?'isplenclere intoTno al 
capo eli ltti l' ct~treola della sctntità. 

JJi a l' ottene1·e questi mimcoli clipencle in gnm pa1·te clalla g·mn­
clezza clella nostra fecle, clal fe·rvore e clallct persevemnzt~ delle nost·re : 
pregMere. PeTciò io ?'i·volgo un calilo appello et tutti voi, miei figli 
carissimi, affìnchè vogliate moltipliccwe le s~tppliche più ficl~tciose ~ 

a tale scopo. Se venite a conoscen.za eli casi pctrticolaTi, del tutto 
clis1Je-rati, nei q~wli nè la natwrct nè la scienzct abbiano più nulla 
a fare, esoTtate ·i pazient·i e i loro car{ a ·ricorrete a Don Bosco, · 
facenclo loro clichiarare in presenzct eli testimoni ch'essi intenclono 
ottenere la guarigione miracolosa mecliante la sola ed esclusiva 
intercessione eli lui, e pm· la sua glorificazione. ·E se la guaTigione 
si ottiene, clcttevi prem1t'l'a ili comp1·ovm·1w S1tbito il cm·atte1·e so­
prannatw·ale con clichiam.?:ioni scritte clei medici c·urcmti, e eli 
fissctre con altre testimonianze scritte i varii particolcwi e circo­
stanze clel fatto. 

Sfl per elmo'/' clei s1wi figli Don B'Jsco già cla ·vivo operò tctnte 
meraviglie, che cosa non fct?'à rtr.ìesso, se ci 1tnÌrfl1no t~t.ti·i concordi 
insieme coi 1wstri al1.1.nni ecl nmici, u Tivolgere con filù~le tenen:zza 
c ficlucict le nost·re s~tppl·iche a, lui solo? Oh! allora, awemo buon 
foncìnmento et spet·m·e che non sict più tanto lontano il giot·rw clelZct _ 
s~ta Becttificctzione, e cmche q~tello clella suct Canonizzazione! 

Ripeto, la glm·ifiwzione terrena clel nost-ro buon Pnclre aclesso 
cl1:pencle sopratt-utto ila noi: bisogna che, cìo·uu.nqM fiorisce la sy.a 
Oper-a, noi promuoviamo la ficl1teict nel s1w potere c?.'inte1·cessione, 
il rico-rso (t l'UÌ per le g·razie più st?·epitose, e q~tel culto cl'a.mm·e e 
elevazione che oggi è ancont priwtto, ma clomcmi pott·à· cliveniré 
p1tbblico ecl ~mù;ersale. 
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Si r·innovi cl'ora innanzi in ogni nost·ra. Gasa quello che av·ve­
ni·vc~ qui all'Oratorio qtutnclo Don Bosco eta vivente- e ne j~b spet­
ta.tore, nei s~wi giovcmi anni, cmche il Santo PacZ.re Pio XI. Ttbtti 
ricorrm;cmo a Don Bosco: ogmmo gli esponeva c<mcliclamente le 
sue rlitficoltà, i s~wi bisogni, e ne attencleva con gran firl1wia lct 
parolct, il consiglio, l'aiuto, che non rnancavct mai ed erct sempre 
aclcttto alle circostcmze del càso. Don Bosco vive sempre in mezzo 
a noi: pcwliamogli ctw1·e a ctw?·e, eso-rtictmo i nostri Cbl~tnni et ja1··e 
ctlt-rettanto, e tr·overemo semp·re in l~bi il tene·rissimo paèlre clei pr··imi 
ten~pi clell'Oratm·io. ' 

I ntan·to io in·voco eli c~w?'e sop1·ct ciasc·u,no eli 'Voi la S~ba efficace 
beneclizione , e mi racco·mcmclo alle vostTe preghiere, confermartd0?11i 
a ttbtti 

aff.mo in C. J. 

Sac. FILIPPO RINALDJ. 
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DECRETUM 

Taurinen. Beatificationis et Canonizationis Ven. Servi Dei Ioannis Bosco 
Sacerdotis, Fundatoris Piae Societatis Salesianae et Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis 

super dubio 

(<An constet de vi1·t~ttib~ts theologalib~ts Fiele, Spe et Caritate in Deurn 
ac proxirnmn; nec non cle cm·dinalibtts Pnulentia, Ittstitia, Fortitttdine, 
Temperantia ea1·urnque adnexis in gmdu. heToico, in cas~t et acl effectttrn, 
clè q~to agittw? >>. 

Vix dictis assequi complectique quispiam posset, quantum de religione 
deque omni humanitate sit meritus, quantum catholicae Ecclesiae decus 
attulerit, quot et quam praeclara virtutum exempla et documenta posteritati 
reliquerit Ven. Servus Dei IOANNES BOSCO, qui dignum se ministrum ac 
imitatorem ostendit eius, qui de se ipso aiebat: Ignern veni mittm·ein tmTarn, 
et qtticl volo nisi ~tt accendatm·~ (Luc., XII, 49). Siquis vero bpum inopiam, 
qua Ven. Dei Fannùus assidue premebatur, et contrarietates quas iugiter 
est passus, curo amplitucline rerum ab eo gestarum et benefìciis humano 
generi illatis conferat, non sacerdotem modo admirabitur apostolico zelo 
aestuantem, sed missnm a Deo ut iuvenilis praesertim aetatis necessita­
tibus consultum foret, sibique illud in mentem revocare sentiet, quod Prae­
ceptoris divini ore fuit prolatum: Simile est regnum caelo1·um grano sinapis ... 
quod minimttm q~tidern est omnibus seminibtts, quttm atttern cTevmit maius 
est omnibus oleribtts, et fit m·bm·, ita ut ·volttcres caeli ·veniant, et habitent in 
ramis eius (MATTH., XIII, 31, 32). 

In vico Murialdo, apud Castrumnovum in Astensibus, ortus est Ioannes 
Bosco, parentesque sortitus non divitiis, secl morum probitate praesf;antes, 
qui agrestibus incumbebant operibus. Nondum infantiam egressum patre est 
orbatns, sed a matre SUIJerstite christiann.e institutionis rudirnentis seclulo 
est imbutull. In ipsis vitae primordiis et puerilibus annis ad gra.ndia et mira­
bilia gerenda comparatus a natura videlJatur; tot namque peculiaribus animi · 
et corporis donis exornatus apparebat, ut in utram pfl.rtem deflexi.>set, 
mag:rium aliquid et insigne se acturum haud obscure portenderet. DUD1 prima 
vernabat aetas, huius florem divinae gloriae piane devovendi desiderium' 
experiri coepit; sed opes ij.eerant, ut necessariis studiis operam navare posset. 
Acri ingenio fn.cilique memoria praeditus quum esset, facile sibi beuefì.cen­
tissimos conciliavit viros, qui ad scholas celebrandas ei aditum aperuere. 
Laudabiliter omnes gymnasii classes emensus, Seminarium episcopale Cherii 
est ingressus, iu quo philosophicis ac theologicis disciplinis sedulam impendit 
operam. Turo dignus est inventus qui sacris ordinibus initiaretur; atque vix 
sacerdotio est auctus, nulla interposita mora, ad curionis partes obeundas 
missus fuit; quas t anta alacritate tantoque zeli ardore suscepit, ut brevi 
fructuum copiam collegerit. Sed eius animus apprime angebatur ob puerorum 
pene neglectam, iis temporibm;, christianam educationem; tantaeque ne­
cessitati occurrendi percupidus, praecipu~s clT\'!l-5 suas assiduosque labores 
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ad illutl pueronun geuus in pri1nis convertit, qui quovis praeceptore 
.destituti erant, eosque fovere, erudjre ac tueri omni ope contendit. N e 
autem iuventuti umquam recta et opportuna cleesset institutio, optimum 
esse cluxit, religiosam Familiam conclere, quae rei curandae tota ad dieta foret. 

Quod mente conceperat, religiose absque· cunctatione praestandum cen­
suit, omniaque talenta a Deo sibi eredita in sublime huiusmodi opus, ad 
gloriam d! vini nominis et pro animarum salute, impendenda statuit. Singu­
.lare sane religionis et pietatis opus, ex quo uno sa.tis ingenium sacerdotis 
eximii et vitae .eiusdem sanctimonia deprehenditur! Hoc enim opus immanes 
labores, incommoda, itinera, vitam denique exhibet operosam et arduam. 

· Quamvis praesidia idonea defi.cerent, quamvis rerum inopia urgeret nascen­
. tem Societatem, quamvis multae difficultates et contradictiones undequaque 
excitarentur, nihilominus Ven. Dei Famulus praestare omne potuit, aliorum 
implorata ope, quod necessitas postulabat. Tot gravatus sumptibus munquam 
despondit animo: sine multarum rerum copia servari coacta pia Societas 

· propagarique non poterat. Atqui saepissime haec copia deerat! Quid ille1 
· Necessitates ac indigentias suae Societatis iis referebat ingenue, qui opibus 
pollebant, ut eorumdem liberalitatem experiretur, quin tamen ipsormn vo­
luntatem minus liberam importunis postulationibus e:ffecisset umquam. 

Instnunenta et subsidia omnia ad praeceptorem optimum fi.ngendum 
· sive a natura profecta, sibi ab industria comparata in Ven. Dei Famulum 
mirifice confl.uebant. Blando pueros et alu.mnos mulcebat alloquio, paterna 
eoscl em. benevolentia excipiebat, amoenis sermonibus recreabat, ad virtutem 
et pietatem probe exercebat. Tamquam amantissimum parentem, qui pari 
amore unumquemque complectitur, qui aequum singulis studium adhibet, 
qui singulos ad se allicit, singulos dilectionis vinculo sibi mancipat. Omnia 
in eo erant suavissima, nec pra.vae cupiditate::.' in ipso videbantur ullas ra­
dices egisse. Scateba.t ignota quaedam et divina vis ex illius verbis, quae 
mentis tenebras dissipabat, corda movebat ~t ad evangelica praecepta sec­
tanda alliciebat. Scripta quoqne plura exaravit vulga.vitque ad mentes 
erudiendas et aJJ.imos pie incendendos. Ita se dignum Dei sacerdotem exhi­
bebat Vir Venerabilis, cuius labia custodiebant scientiam, ut ignaros edo­
ceret tepidosque excitaret. Nullam temporis partem ab hoc sanctissimo ne­
gotio dilataudae ac perfi.ciendae a se conditae Fam.iliae vacuam habuit, 
eique addere sategit piam alteram Societatem, quam Filiarum Mariaè Au­
xiliatricis nuncupavit, ad puellarum curam gerendam institutam. Utramque 
Sancto Francisco Salesio, quem sibi in Patronum elegerat, et peculiari 
studio prosequebatur, commendatam voluit. 

Pro utriusque vero fìrmitate ac diffusione nedum labores multos exan­
tlavit, sed et ardue quaeque alacriter est aggressus, et molesta plura 
patienti animo toleravit exinde profecta, un de va.lidum, ipse sperare poter a t 
praesidium. Mentem quoque viresque suas in id insuper intendit, ut in­
doctae et incultae gentes dissitissimas ac ferme inhospitales orbis plagas 
incolentes enumdem benefi.ciorum participes fi.erent. Ea sapientia, qttae at-
. tingit a fine usque acl fìnem fortite?·, et clisponit omnia Sttavite?· (Sap ., VIII, l), 
cuncta opera utpote quae non ad lucrum vel humanam laudem captan­
dam, sed ad divini nominis gloriam et pro animarum salute, ab eodem · 
suscepta fuerant, prospero exitu cumulavit, obstupescentibus omnibus 
etiam qui operantis virtutem dissimulare vel deprimere gestiebant. Ita sa. 
cerdotis IOANNIS BOSCO nomen tantam adeptum est celebritatem, ut 
nulla fere extet orbis terrarum pars, ubi notum sacrumque non sit. 

Post eius vero beatum obitnm, qui obti~it lah?nte brmfl.rio menf.\e anni 
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millesimi octingentesimi octogesimi octavi, qui ab eiusdem ortu septuage~ 
simus tertius era t, praeclarior enituit tanti viri sn.nctitatis fama et communis 
populorum opinio; quo factum ut, quadriennio vi:x: elapso, de Caelitum 
honoribus eidem comparandis studiosissime cogitatum fuerit. Quapropter In 
ecclesiastica Curia Taurinensi de eius vita et rebus ab ipso gestis iudiciales 
inquisitiones sedulo, ad iuris tramitem, exaetae Slmt; rite dein absolutis 
iudiciis, quae nostrae leges praemitti districte iubent, formale de eiusdem 
singulis virtutibus est initum examen, quod quadruplici actione peractum 
est, laudabili amussim servata severitate, quae hisce gravissimis iudiciis 
potiorem fìdem et auctoritatem conciliat. 

Antepraeparatoria itaque Congregatio coacta fuit die postrema merisis 
Iunii auni millesimi nongentesitni vicesimi quinti in aedibus Reverendis. 
simi Cardinalis Antonii Vico, causae Relatoris, quam duae secutae sunt_ 
Praeparatoriae, in quibus potissimum de singulis diversisque Disceptato­
rum sententiis aecuratissime habita est ratio. Demum octava die vertentis 
roensis Februarii, universus sacrorum Rituum coetus congregatus est coram . 
Sanctissimo Domino nostro Pio Papa XI, atque merooratus Reverendissi­
mus CardinaJis sequens Dubium discutiendum proposuit: An constet de vil·­
tttt·ibus theologalibtts Fiele, Spe et Oaritate in Deum ac proximttm, n ec non 
de ca1·dinetlibtts P1·uelentia, Iustitia, Fortitudine et Temp e1·antia eantmque acl­
nexis, in gmeltt heroico, Venembil-is Servi D ei Ioannis Bosco, in castt et ad 
effectttm, de qtw agitttT? Atque orones qui interfuere turo Reverendissimi 
Cardinales, tum Patres Consultores, unanimi suffragatione responderunt; 
quaro Beatissimus Pater laeto animo excepit, decretoriaro taroen proferre 
sententiaro distulit, cohortatusque est adstantes, ut in re tanti ponderis 
fervidas preces adiice.rent ad caelestis luminis aropliorem opero iropetrandam. 

Quuro vero roentem suàro pandere statuisset, hodiernam selegit diem, 
Dominicam in Sexagesima. Quapropter, Eilcharistica Hostia litata, ad se 
accivit Reverendissimum Cardinalem Antonium Vico, Episcopuro Por­
tuensero et Sanctae Rufìnae, sacrorum Rituum Congregationi Praefectum 
Causaeque Ponentem, una curo R. P. Carolo Salotti, sanctae Fidei Promotore 
generali, meque infrascripto a secretis , iisque adstantibus, Pontificio solio 
assidens, solemniter sanxit: ConstaTe de viTtut·ibtts Theologalibtts Fiele, Spe 
et Caritate in Dettrn etc proximttm, nec non de cardinalibtt8 Pnulentict, Ittstitia, 
Fortitueline et TempeTantia eantmque aelnexis Ven. Se1·vi Dei Ioannis Bosco, 
in graelu heToico, in castt et ad efjectttm de quo etgitw·. · 

Hoc insuper decreturo in vulgus edi et in acta sacrorum Rituum Con­
gregationis refer.ri iussit, decimo calendas l\1artias, anno millesimo nongen­
tesimo vicesimo septiroo .. 

L. +S. 

+ A. Card. Vrco, Ep. Portuen. et S. Rufìnae 

S. R. C. Pmefecttts. 

ANGELUS lVIARIANI 

S. R. C. Secretaritts, 
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J)ecreto della S. C. dei Riti sull'eroicità delle Virtù del Ven. Servo di Dio 
D. Giovanni Bosco, Fondatore della Pia Società Salesiana e dell'Isti­
tuto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Ben difficilmente si potrebbe dire a parole o misurare quanto siasi reso 
·benemerito della religione e di ogni forma dell'umana civiltà, quanto decoro 
abbia apportato alla Chiesa Cattolica, quanti e quali eccellenti atti ed esempi 
di virtil abbia lasciato ai posteri il Ven. Servo di Dio D. Giovanni Bosco, 
.che si mostrò degno mini:;tro e imitatore di Colui che di se stesso diceva: 
·<< Sono venuto a portare il fuoco sopra la terra e che altro posso volere se 
non che si accenda?>> (Luc., XII, 49) . Che se·poi si vorrà mettere a confronto 
la mancanza di mezzi da cui il Servo di Dio era senza interruzione afflitto 
e le contrarietà che continuamente so:fferse, colla larghezza delle sue imprese 
e i benefizi arrecati all'umano genere, si dovrà ammirare in lui non soltanto 
il sacerdote acceso di zelo apostolico, ma l'inviato da Dio per venire in aiuto 
specialmente ai bisogni della gioventù} e non si potrà far a meno di richia­
mare alla mente il detto del Divino Maestro: <<Il regno dei cieli è simile al 
grn.no di senapa ..... c.he è bensì la piil minuta di tutte le sementi, ma cre­
sciuta che sia è maggiore di tutti i legumi e diventa albero, dimodochè gli 

. uccelli del cielo vanno a .posarsi tra i suoi rami>> (MATTH., XIII, 31 , 32). 
Giovanni Bosco nacque nell:t borgata di J.\!Iorialdo presso Castelnuovo 

d'Asti, e i suoi genitori, non ricchi ma stimati per probità di vita, vivevano 
·del lavoro dei campi. Non ancora uscito dall'infanzia per dette il padre, 
ma dalla madre superstite fu con ogni cura istruito nei primi principii della 
religione cristiana. 

Fin clai primordi della vita e negli anni della fanciullezza pareva natu­
ralmente fatto per cose grandi e meravigliose; poichè manifestava tal ric­
chezza di doti specia.li di animo e eli corpo che, a qualunque pa.rte si fosse 
rivolto, dava chiaro segno di grande e straordinaria riuscita. Fin dalla prima 
giovinezza cominciò a sentire il desiderio eli consacrarne interamente il 
fiore alla gloria eli Dio; ma gli m ancavano i mezzi per poter attendere agli 
studi occorrenti. Dotato di ingegno penetrante, di memoria pronta, riuscì 
facilmente ad accaparrarsi la benevolenza di generosi benefattori che gli 
spianarono la via agli studi. Trascorse con lode tutte le classi ginnasiali, 
entrò 1~el Seminario Vescovile eli Chieri, dove attese con ogni impegno aUo 
studio della Filosofia e della Teologia. E ritenuto degno delle sacre ordina­
zioni, appena consacrato sacerdote fu subito nominato CO•Icìiido?"e parrocchiale, 
officio nel quale diede saggio di t anta attività a tanto ardore di zelo da rac­
coglierne in breve frutti abbondanti. Ma l'animo suo era soprattutto angu­
stiato per la quasi completa noncuranza, a-quei tempi, della cristiana edu­
cazione della gioventù;' e desiderosissimo di rimediare a così grande defi­
cienza, consacrò le sue maggiori cure e assidue fatiche soprattutto a quei 
fanciulli che non avevano nessuno che pensasse a loro, e si diede in ogni 
maniera ad assisterli, istruir li e proteggei:li. E perchè non avesse in seguito 
a mancare alla gioventù un retto e opportuno avviamento, ritenne che fosse 
ottimo provveclimento l'istituire una famiglia religiosa che a ciò interamente 
si dedicasse. 
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E un tal disegno pensò che con ogni diligenza e senza indugio si dovesse 
mettere in atto, e decise di consacrare tutti i doni di cui Dio l'aveva arric­
chito a quest'opera. sublime, a gloria del suo nome divino e per la salute delle 
anime. Opera veramente singolare eli religione e di pietà, che da sola basta 
a rivelare il carattere dell'esimio sacerdote e la santità della sua vita! Poichè 
un'opera tale richiede fatiche im;r:nani, disagi, viaggi, una vita insomma di 
ardua operosità. Ma per quanto mancassero i mezzi necessari, e le priva­
zioni tribolassero la nascente Società, e difficoltà e contraddizioni sorgessero 
da ogni parte, nondimeno il Venerabile Servo eli Dio, implorando l'altrui 
carità, riuscì a provvedere quanto era necessario . Sotto l' aggravio di tante 
spese mai si perdette d'animo. Di assai cose aveva bisogno la Pia Società 
da lui formata, senza di cui non avrebbe potuto durare e tanto meno pro­
pagarsi. E assai spesso i mezzi mancavano! che faceva egli allora~ Esponeva 
ingenuamente i gravi bisogni della sua· Società alle persone facoltose per 
averne generoso aiuto, senza. però violenta.re mai la libertà della loro volontà 
con importm1e insistenze. 

Le doti e gli accorgimenti atti a formare l'ottimo precettore, sia quelli 
che vengono dalla natura, sia quelli ·che coll'esperienza si fLCquistano, nel 
Ven. Servo eli Dio tutti meravigliosamente si raccoglievano. La sua parola 
blanda arrivava all'animo dei giovanetti e degli alunni, li accoglieva con be- · 
JJ.evolenza paterna, li ricreava con ameni discorsi, a meraviglia li addestrava 
alla virtù e alla pietà, come fa nn padre amorevolissimo che accoglie ognuno 
con eguale affetto, che di ognuno ha cura particolare, che di ogmmo si attira 
l' affezione, che tutti, uno a uno, lega a sè col dolce vincolo dell'amore. 

Tutto era soavità in lui, nè le basse voglie pareva avessero in lui ra~ce 
alcuna. Scaturiva dalle sue parole una efficacia non conosciuta e quasi 
divina che schiariva le tenebre della mente, muoveva i cuori e li adescava 
all'osservanza dei precetti evangeliei. Compose anche e diffuse numerosi 
scritti atti ad istruire la mente e a infervorare gli animi nella pietà. E così 
il Venerabile si dimostrava degno sacerdote di Dio, le cui labbra custodiscono. 
la scienza, per ammaestrare gli ignoranti e scuotere i tiepidi. 

Nè cessò tm momento solo dall'attendere a questo sa.ntissimo impegno 
di dilatare e perfezionare la società da lui fondata; chè anzi si rliè cura di 
aggiungerne ad essa una seconda, che chiamò delle Figlie di Maria Ausilia­
trice, che si pigliasse cura delle giovinette. L 'una e l' altra pose sotto la pro- · 
tezione di S. Francesco di Sales, che egli s'era scelto a Patrono e di cui era 
particolarmente devoto ·. 

E per la stabilità e lo sviluppo delle due famiglie non solo sostenne 
molte fatiche, ma affrontò coraggiosamente le più difficili prove, e cqn animo 
paziente tollerò numerose molestie che venivano di là donde avrebbe po­
tuto attendere invece vfl.lido appoggio: E oltre a ciò rivolse l'animo e le forze 
anche alle genti barbare e selvagge sparse per le terre più lontane e qua.si 
imi.bitabili, perchè potessero partecipare agli stessi benefici. 

Guidato da quella sapienza che arriva con fm·za cla ttna estrBmità all'a-ltra · 
e ogni cqsa dispone con soavità (Sap., VIII, l) vide tutte le opere sue, che 
av13va intrapreso non per accumular guadagni e gloria. umana, ma per la 
glo-ria di Dio e la salute delle anime, coronate di .prospero successo, fra lo 
stupore di tutti e anche eli coloro che volevano ignorare o sminuire la virtù 
di chi le compiva. Così il nome del sacerdote Giovanni Bosco acquistò tari.ta 
rinomanza che non vi è quasi luogo nel mondo dove esso non sia conosciuto 

~~-Y.:~P..er11~g, . . ._ . . 
popo la sua beata mort!l, avvenuta l'ultimo di gennaio 1888 nel settan-
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!fesimo terzo· anno dell'età sua, più chiara brillò la fama di santità di sì 
grand'uomo nella comune estimazione dei popoli, cosicchè appena quattro 
'anni dopo già si pensò seriamente a procurargli gli onori degli altari. Per la 
'qual cosa nella Curia Ecclesiastica di Torino si istruirono accura.tamente 
~ processi secondo le norme del diritto, sulla sua vita e sulle sue opere: · quindi 
terminati i singoli giudizi che le nostre leggi strettamente stabiliscono di 
1premettere, si incominciò l'esame formale delle sue virtù, il quale fu compiuto 
,;.n quattro sessioni, osservando accuratamente quella lodevole severità che 
'a tali gravissimi giudizi conferisce maggiore fede ed autorità. 
;\ La Congregazione Antipreparatoria ebbe luogo l'ultimo di luglio 1925 
~resso l'Eminentissimo Cardinale Antonio Vico, relatore della Causa. Ad 
lessa seguirono due Preparatorie nelle quali specialmente si discussero ac­
;. uratissimamente i singoli e diversi voti dei giudici. Infine agli 8 del corrente 
febbraio tutta la Sa0ra Congregazione dei Riti si radunò alla presenza d"el 
'Santissimo Signor Nostro Pio Papa XI, ed il sullo dato Eminentissimo Car­
!dinale propose alla discussione il Dubbio seguente: Se const-i clell~ V i1·ti~ 
,Teolognli, Fede , Spe1·anza, Cm·ità verso Dio e verso il p1·ossimo, come p~~re 
delle Virtì~ Cm·cl·inali Prt~clenza, G-iu.stizia, Fortezza e Tempemnzc~ e virtù, 
annesse, in g·mclo ero·ico, del Venemb 1:le Se1"VO eli D·io Gi-ovanni Bosco, nel caso 
"td agli effett·i eli esso? E tutti i presenti, sia gli Eminentissimi Cardinali che 
~ Reverendissimi Consultori risposero affermativamente all'unanimità; la 
~ual votazione il Santo Padre accolse con lieto animo, tuttavia. differì di 
:pronunciare la sentenza · decretoria ed esortò gli astanti ad aggiungere in 
~osa di tanta importanza fervicle preghiere per impetrare maggior ricchezza 
(:di .lumi celesti. 

Avendo poi stabilito di manifestare il suo pensiero, scelse il presente 
'giorno, Domenica di Sessagesima. Pertanto, compiuto il Santo Sacrificio, 
~chiamò a sè l 'Eminentissimo Cardinale Antonio Vico, Vescovo di Porto 
!e Santa Rufina, Prefetto della S. Congregazione dei Riti e Ponente della 
:causa, insieme col R. Mons. Carlo Salotti, Promotore Generale della Fede, 
:e con me iilfrascritto segretario, ed alla loro presenza, seduto sul soglio 
Pontificio, solennemente sancì constm·e delle Virtù Teologali, Fede, Spe­
ranza e Carità Ve1'SO D io e verso il P1"0S8imo, come- pt~re delle Vi1tù Cm·­
,tf,inctl·i., Pr·uclenza, Gi·ustizia, Fortezza e Temperanza e delle vi1tù, a-nnesse clel 
.Ven. Servo eli Dio Giova·nni Bosco, in gmclo e?·oico, nel caso ecl agli effetti 
-di esso . E comandò che. questo decreto fosse pubblicato ecl inserito negli 
atti della Sacra Congregazione clei Riti, addì 20 Febbraio 1927. 

+ A. Card. VICo, Vescovo di Porto e S. Rufina 

Prefetto della S. C. dei R. 

ANGELO lV!ARIANI 

SegretaTio clella S. C. dei R. 
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Indirizzo del Re v .m o Don Francesco Tomasetti 
Procuratore Generale della Società Salesiana 

e Postlliatore della Causa. 

Beatissimo Padre, 

La solenne autentica dichia-razione, fatta in nome della San­
tità Vostra, dell'eroicità delle virtù del nostro Padre e Fonda~ 

tore, Ven. Don Giovanni Bosco, ha trasform::>.to in certezza la 
convinzione intima che ne hanno avuto ognoÌ'a così i figli for: 
mati e cresciuti nella famigliare convivenza eli lunghi anni al 
suo fianco, come i figli, più numerosi, ch'egli ha suscitati h1 que-­
sti quarant'anni dalla sua morte, e affidati ai suoi Successori 
per continuare e dilatare l'opera sua educatrice in tutto il mondo. 

L'odierna dichiarazione è per noi il favore più segnalato che 
la Santità Vostra ci abbia fatto, per cui la nostra riconoscenz51 
erompe oggi dai nostri cuori con più vive fiamme di amor filiale 
verso la Vostra Persona, e di più profondo attaccamento e devo­
zione all'immortale Cattedra eli San Pietro. 

Per esprimere, Beatissimo Padre, meno indegnamente la' 
nostra gTatitudine, mi occorrerebbeTo lo sguardo, il sorriso, là. 
parola e sopratutto il cuore stesso di Don Bosco, che è stato in' 
tutta la sua vit.a una viva personificazione della riconoscenza._ 
Vorrei avere, Beatissimo Padre, in questo momento tutta la 
gratitudine che ha albergato nel cuore eli Don Bosco ·verso i Santi 
Pontefici Pio IX, Leone XIII, e ·verso tutti quelli cl1e hanno coo~: 
perato alle sue Opere, per potere dimostrare in qualche modo là 
riconosc~m~a profonda, imperitura che sentiamo e conserveremo; 
sempre verso la Santità Vostra J'er il Decreto sulle virtù croich~ 
di Don Bosco, col quale Decreto nel nostro Padre e Fondatore, 
ci viene additato anche il nostro Modello. 

L'esçmplarità di Don Bosco e delle sue virtù era per noi, 
suoi figli e discepoli, tma convinzione che ci eravamo formata 
per la diuturna convivenza con Lui; ma chi ci assicurava che 
questa nostra convinzione non fosse causata dal troppo affetto 
verso Doil Bosco~ che i metodi da lui lasciatici, nuovi, ardimen•.· 
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~~osi per il loro spirito di modernità, sia nell'apostolato educativo 
tdella gioventù, come nella pratica della perfezione evangelica, 
'fossero una via sicura. da poter percorrere con animo tranquillo~ 

A darci questa sicurezza non basta.va certo il consolante 
'fiorimento dei nostri Oratori Festivi, Ospizi, Collegi e Missioni; 
hon la. voce quasi unanime di Eminentissimi Principi, Presuli 
Ìé Pastori d'anime; non il consenso delle civili Autorità, prima 
:tacito e poi palese; non il plauso di illustri personaggi e di pres-
r 
·sochè tutti i popoli delle varie Nazioni del mondo ... La sicurezza 
~ci poteva venire, e c.i è oggi venuta., soltanto dalla Santità Vostra. 

Don Bosco educatore indltstrioso, solerte e magnifico di 
·~antità nei suoi figliuoli - quali un Domenico Savio, un Don 
Michele Rua, un Cardinal Cagliero, un Don Albera~ un Don 
;Beltrami, un Don Augusto Czartoryski, una Suor Maria Ma,z­
zarello, per nominarne alcuno - è proclamato con l'odierno 
fPecreto un eroe cristiano; ci è quindi proposto autorevolmente 
'bome il modello Slù quale possono e debbono formarsi a vita 
'santa qlianti sono e saranno chiamati ad arruolarsi tra gli edu­
catori moderni della santità da lui costituiti i:n Società, ordinati 
:èd equipaggiati di tutte le armi conformi ai tempi presenti, e 
r . 
necessarie per conseguire lo scopo di essere santi per poter rig:e-
~erare e santificare contemporaneamente le crescenti genera­
zioni. 

La vita intima di Don Bosco educatore, quale egli l 'ha vissuta 
prima di consegnarla nei metodi lasciati ai suoi figli, formerà 
in avvenire la norma precisa per l'attuazione del suo programma 
della rigerierazione e santificazione giovanile, così nei grandi 
e piceoli centri civili, come in mezzo alle tribù selvagge, dove, 
sulle piccole piante vergini e giovani, si può innestare il germe 
çlivino della Redenzione con maggiore fiducia di buoni rislùtati. 

Imitare Don Bosco per riprodurre in noi la sua lmione inin­
.terrotta con Dio, la sua inesauribile carità verso il prossimo, 
la sua prudenza, la sua incrollabile fortezza, l'affabilità che ras­
serena e fa gioire ogni cuore, la purezza illibata che fa detest11re 
in sommo grado il peccato e sospirare incessantemente alle cose 
:celestiali, è, Beatissimo Padre, la missione che intensificheremo 
d'ora innanzi, per arrivare più facilmente a seguire l'lmico Mae­
stro, Guida e Modello, Gesù Nostro Signore e Redentore. 

A questo mirava il nostro Padre, che ci lasciò scritto nella 
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sua lettera-testamento: <<Il vostro primo Rettore è morto. Ma 
il nostro vero Superiore, Gesù Cristo, non morrà. Egli è sempre 
nostro Maestro, nostra Guida, nostro Modello! >> . 

Con questo proposito d'imitazione costaiJte del Pa.dre Don 
Bosco, onde arrivare a rivestirei tutti di Gesù Cristo per il gio1;no 
della gloria, e n eli 'attesa fiduciosa di lm altro Decreto che a p provi 
i miracoli proposti per la Beatificazione del nostro Ven. Fonda­
tore, ripetiamo a Voi, Beatissimo Padre, l'inno di ringTazia7, 

mento che prorompe dal cuore dei Salesiani e delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice con tutti i loro allievi e alunne, ex-allievi 
ed ex-alunne eli ogni parte della terra, e eli tutti i Cooperatori 
e Cooperatrici delle Opere lasciate in retaggio da Don Bosco; 
i quali e le quali sono tutti qui in ispirito per ricevere l' .Aposto-: 
lica Benedizione, a ravvivare i buoni propositi eli santificare le 
anime nostre. 

Discorso del Santo Padre. 

Vi sono, dilettissimi figli, degli uomini suscitati. 
dallo spirito di Dio, nei momenti da Lui prescelti, che trascor:; 
rono per il cielo della storia proprio come le grandi meteore at_; 
traversano talvolta il cielo substellare. Tali uomini - pi·oprio. 
come le grandi meteore · che sono talvolta bellissime e talvolta 
terrificanti - sono di due categorie. Ci sono quelli che passano 
terrificando, assai più ·che beneficando, destando la meraviglia; 
lo spavento, semimmdo il loro ca.mmino disegni indubitabili di 
grandezza enorme, di visioni rapide, eli audacie incomprensibili 
quasi, ma pure di rovine e di vittime seminando il cammino~ 

Sono di quegli uomini che Dio suscita talvolta - come il 
gran Corso diceva. di se stesso - come verghe e flagelli per: 
castigare i popoli e i sovrani! Ma vi sono anche altri uomini 
che vengono per medicare quelle piaghe, per risuscitare la ca~; 

rità e ricostruire su quelle rovine; uomini non meno grandi; 
anzi più grandi perchè grandi nel bene, grandi nell'amore per 
l'umanità, grandi nel far bene ai fratelli, nei soccorrere ai loro~ 
bisogni; uom.i.Iii che passano suscitando un'ammirazione vera,; 
un'ammirazione piena di simpatia, eli riconoscenza, di benedi7 
zioni, proprio come il Redentore degli uomini, l'Uomo-Dio, .che 
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passava benedicendo e facendosi benedire; degli uomini il cui 
;nome rimane nei secoli in benedizione. 

Il Ven. Don Bosco appartiene appunto a questa magnifica 
categoria di uomini scelti in tutta l'umanità; a questi colossi 
di grandezza benefica, e la sua figma facilmente si ricompone, 
se all'analisi minuziosa, rigorosa delle sue virtù, quale venne 
fatta nelle precedenti discussioni lunghe e reiterate, succede la 
sintesi che riunendone le sparse linee la ricostituisca bella e 
grande. È una figura, dilettissimi figli, che la Divina Provvi­
denza improntò dei suoi doni più preziosi: bella figura, che ab­
biamo sempre apprezzato ed ora, in questo momento, più che 
roai apprezziamo, riguarclandola bene, duplicando e moltipli­
cando nel ricordo la letizia eli quest'ora. 

Noi l'abbiamo veduta da vicino, questa figura, in una visione 
non breve, in. una conversazione non momentanea: una magni­
fica figura, che l'immensa, l'insonclabile umiltà non riusciva a 
nascondere; una magnifica figura, che pm avvolgendosi tra gli 
uonnm, ed aggirandosi per casa come l'ultimo venuto, come 
l'lùtimo degli ospiti (egli, il suscitatore eli tutto), tutti ricono­
scevano al primo sguardo, al primo approccio, tutti riconosce­
vano come figura di gran lunga dominante e. trascinante: una 
:figura completa, una di quelle anime che, per quahmque via 
si fosse messa, avrebbe certamente lasciato grande traccia di sè, 
tanto egli era magnificamente attrezzato per la vita. 

Forza, vigoria di mente, calore di cuore, energia di mano, 
di pensiero, eli affetto, eli opere, e luminoso e vasto ed alto pen­
siero, e non comune, anzi superiore eli gran hmga alla ordinaria, 
vigoria di mente e d'ingegno, e propri2. anche (cosa general­
mente poco nota e poco notata) di quegli ingegni che si potreb­
bero chia.mare ingegni propriamente eletti; l'ingegno di colui 
che a.VI·ebbe potuto riusciTe il dotto, il pensatore, lo scrittore. 

Ta.nto che - egli stesso ce lo confidava, e non so se ad 
altri abbia fatto la stessa confidenza; forse la provenienza dallo 
stesso ambiente di libri lo ha incoraggiato- egli sentì un primo 
invito nella direzione dei libri, nella direzione delle grandi com­
prensioni ideali. E ve ne sono i segni superstiti come sparse 
membra, sparsi elementi - diciamo così- che dimostrano 
.che da un primo concetto avrebbe dovuto assorgere alla com­
posizione di un gran corpo scientifico, di una · grande opera 
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scientifica; ve ne sono i segni nei suoi volumi, nei suoj opuscoli, 
nella sua grande propaganda di stampa. In questa appare la 
grande, altissima luminosità del suo pensiero, che gli tracciò 
la ispirazione di quella grande opera, della quale egli doveva 
riempire prima la sua vita e poi il mondo intero; e li si trova 
quel primo invito, quella prima tendenza, quella prima forma 
del suo potente ingegno: le opere di propaganda tipografica e 
libraria furono proprio le opere della sua predilezione. 

Anche questo noi vedemmo cogli occhi nostri e udimmo dalle 
labbra sue. Queste opere furono il suo nobile orgoglio. Egli stesso 
ci diceva: <<In queste cose Don Bosco -così egli parlava di 
sè, sempre in terza persona - in queste cose Don · Bosco vnol 

, essere sempre all'avanguardia del progresso >>: e parlavamo di 
opere di stampa e di tipografia. 

La chiave d'oro di quest'aureo, preziosissimo mistero di 
una grande vita, cosi feconda, così opei'osa, di quella stessa in­
vincibile energia di lavoro, di quella stessa indomabile resistenza 
alla fatica, fatica quotidiana e di tutte le ore- questo pure noi 
vedemmo- di tutte le ore, da mane a sera, da sera amane, quando 
occorreva (e spesso occorreva): H segreto di tutto questo era nel 
suo cuore, era nell'ardore, nella generosità dei suoi sentimenti. 

E si può dire di lui, e sembrano scritte anche per lui, come 
per alclmi altri dei più grandi eroi della carità e dell'azione ca­
ritativa, quelle magnifiche parole: Dedit ei Dominus latitudinem 
cordis quasi arenam q~tae est in littore mcwis ( 3 Reg., IV, 29). Ecco 
l'opera sua, che a 40 anni dalla sua morte, veramente è sparsa 
per tutti i paesi, per tutti i lidi sic~tt a1·ena q~tae est in littore ma?'is. 

Meravigliosa visione, quella che anche per sommi capi--si 
può avere, di una settantina di Ispettorie (come direbbesi: eli 
Province), più di un migliaio di Case, il che vuol dire migliaia 
e migliaia di Chiese, di Cappelle, di Ospizi, di Scuole, di Collegi, 
con migliaia, anzi centinaia eli migliaia, ma molte centinaia di 
migliaia di anime avvicinate a Dio, di gioventù raccolta in asili 
di sicurezza e chiamata al convito della scienza e della prima 
cristiana educazione. 

Sono i figli della Pia Società Salesiana, sono le Figlie di 
Maria Ausiliatrice, sono Professi, N oviz{ e Aspiranti, ormai se­
dicimila - e forse oggi, nell'ora che parliamo, anche più 
operai ed operaie di quest'opera immensa e magnifica. 
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E tra questi operai e queste operaie, più di 1m complessivo . 
ln.igliaio sono alle prime trincee, nei primi approcci al nemico, 
'nelle missioni tra le più lontane, che guadagnano al regno di 
·Dio nuove Provincie, il maggior titolo di gloria che Roma stessa 
serbavn. agli antichi trionfatori romani! E all'Episcopato pure 
,4a ·dato quasi una ventina eli Pastori, quali insediati in Diocesi 
çivili e quali sparsi in lontane missioni. 

E cresce il conforto quando si pensa che tutto questo ma­
gnifico , questo meraviglioso sviluppo di opere, risale diretta­
,tnente, immecliatamente a lui, chè proprio egli continua ad essere 
il direttore di tutto, non solo il padre lontano, ma l'autore 
sempre presente, sempre operante nella vivacità perenne dei 
suoi inclirizzi, dei suoi metocli, e sopratutto dej suoi esempi! 

I suoi esempi! la parte per noi, dilettissimi figli, ancora 
più ut ile: forse unicamente utile, della grande festa di questo 
·giorno. 
· Perchè, è vero, non a tutti è dato godere di questa così larga 
~e meravigliosa abbondanza di cloni divini, di questa potente 
'attrezzatma del pensiero, dell'affetto, delle opere; non a tutt.i 
·.è data la stessa misura eli gTazia, non a tutti è dato seguire 
quelle vie luminose; ma pure quanto di imitabile per tutti -
:çome fu ben oppç>rtunamente rilevato - in quella vita così 
·operosa, così raccolta, così operante e così pregante! 

Questa infatti era una delle più belle caratteristiche di lui, 
quella-r. cioè eli essere presente a tutto, affaccendato in 1ma ressa 
continua, assillante, di affanni, tra una folla di richieste e con­
Sllltazioni, ed avere lo spirito sempre altrove: sempre in alto, 
.dove il sereno era imperturbato sempre, dove la calma era 
.sempre dominatrice e sempre sovrana; cosi che in lui il lavoro 
era proprio effettiva preghiera, e s'avverava il grande prin­
cipio della vita cristiana: q~d laborat, orat. 

Questa era e deve rimanere la grande gloria dei suoi figli e 
:delle sue figlie. Quanto di meritorio in quella vita dimentica 
'di sè per prodigarsi ai più piccoli, ai più umili, alle meno att raenti, 
se così si può dire, delle miserie! 
. Anche in quella meraviglia di opere, anche lì, dilettissimi 
~gli, non deve la · nostraJ debolezza trovare, per così dire, una 
glJ..lStifìcazione a se stessa. Se è vero che non tutti possono let­
teralmente imitare quella perfezione ed efficacia di o-pere --....:. 



-556-

· poichè troppe volte non è pmtroppo vero, cristianamente ~ 
sinceramente parlando, che volere è potere, mentre è vero in-. 

'J 
vece che troppe volte non si vuole abbastanzLL tutto quello chè 
si può; - dalla vita e dalle opere di Don Bosco, questo - di-·. 
cevamo - possiamo anche noi riconoscere e dedurre: e poich~ 
non tutti possono ciò che vogliono e che vorrebbero, impor7; 

tante è che ciascuno voglia davvero _quello che ciasClmo può.i 
· Di quanto si aumenterebbe, dilettissimi figli, il bene deD; 

anime, degli individui, delle famiglie, della società, se proprio~ 
tutti facessero quello che ciascuno può; se, nella modesta mi< 
sura del suo potere, . ciascuno volesse ciò che può fare di ben·~; 
per sè e per gli altri! 

L'esempio di questo grande Servo eli Dio sproni tutti quantt 
a. mettersi per quella via, anche se debbono necessariament~; 
rimanere a gTande distanza da lui; per quella via, nella quah:;1 

egli ha sparso tanto bene e tanta luce, tanti fulgidi esempi d{ 
cristiana edificazione. 

È con questa visione vicina e lontana che Noi prendiamo la~ 
pii1 larg::~, e affettuosa parte alla festa e al gaudio dei buoni sa: 
lesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice. E pensiamo a tutti~ 
specialmente a quelle Chiese e a quelle Terre per le quali questo~ 
giorno è in part.icolar modo e per particolare titolo giorno di' 
santa e no.bÙissima letizia. Pensi~m1o alla gioia di Torino; pen~ 
siv-mo alla gioia di Asti; pensiamo - e come non pensarvi~ ---J 
alla gioia di tutti i luoghi, çli tutte le parti del mondo, perch~ 
letteralmente non è parte del mondo in cui i figli è le figlie d{ 
Don Bosco, le Opere di Don Bosco, sempre vive, · sempre in pro; 
gresso di vita, non continuino a svilupparsi per la via tracciata. 
dalla sua mano, in cui non fiorisca sempre più fresca e fecond~ 
la sua imitazione! 

(EDIZIONE EXTRA-COMMERCIALE) 


